
da Arcore ai suoi fedelissimi non ha
nascosto il fastidio per le «uscite» dei
leghisti che «rischiano di compromet-
tere» il lavorio di queste ultime setti-
mane per convincere alcuni parla-
mentari a dare il loro sostegno alla
maggioranza. Berlusconi lascia com-
mentare i maggiorenti del Pdl: Fabri-
zio Cicchitto trova giusto spingere
per l’attuazione di una norma «ma
definire il giorno e quasi addirittura
l'ora nella quale tutto ciò deve essere
fatto, vale come sollecitazione pole-
mica ma non come scadenzario rigi-
do e così predeterminato». Duro an-
che il berlusconiano Osvaldo Napoli:
«Calderoli ricordi che il federalismo
non è appannaggio della Lega, ma è
parte integrante del programma elet-
torale del Pdl e della Lega stessa»;
bocciata quindi ogni accelerazione,
come «pretesti per anticipare le ele-
zioni», prosegue il deputato che invi-
ta a confidare nei numeri che «santo
Silvio» (copyright Bossi) è in grado
di trovare.

IL SENATURNON SI FIDADEL PREMIER

Calderoli ribatte spiegando che «non
è la Lega a chiedere o fissare date per
il federalismo fiscale ma sono la leg-
ge, e i regolamenti parlamentari, che

obbligano ad uno scadenzario preci-
so». Certo da Bossi è partita la sfida a
Berlusconi perché davvero trovi i nu-
meri per andare avanti. La Lega però
punta a incassare risultati certi: o il
federalismo oppure il sorpasso elet-
torale al Nord sul Pdl; da non esclu-
dere un esecutivo guidato da Tre-
monti.

Il finiano Carmelo Briguglio re-
spinge i ricatti del Carroccio: «Non
siamo disponibili agli aut aut della Le-
ga a cui interessa solo mettere in sicu-
rezza il federalismo fiscale e fare cas-
sa in termini elettorali». Nel mirino
leghista infatti c’è proprio il futurista
Mario Baldassarri, ago della bilancia
nella commissione bicamerale di at-
tuazione del federalismo nella quale
si rischia il pareggio, quindi l’annulla-
mento, con un voto 15 a 15 sul pare-
re che, pur non essendo vincolante è
politicamente significativo: il testo
potrebbe fermarsi in aula.

Se Bocchino demolisce l’ottimi-
smo di Berlusconi, Briguglio polemiz-
za con la Lega: «Non può appellarsi
alle altre forze politiche e a Fli, il cui
voto in commissione è decisivo, solo
quando ha un interesse di bottega da
raggiungere per poi appiattirsi acriti-
camente su Berlusconi». Avrà i voti di
Fli se ci saranno garanzie per il Sud.❖
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Ago della bilancia
Il futurista Baldassarri
può determinare l’esito
in commissione

Futuro e Libertà cerca di riprendere
il filo della propria esistenza tutta
da costruire. Il movimento fondato
dal presidente della Camera, infatti,
ha rischiato l’estinzione con la brut-
ta sconfitta sul voto di sfiducia alla
Camera. Così adesso Italo Bocchino
cerca di rimotivare gli aderenti e lan-
cia il congresso fondativo di Fli che
si terrà verso il 12 e 13 febbraio a
Milano, con l’invito a «ripartire dal-
lo spirito innovativo, spontaneo e
movimentista di Generazione Ita-
lia» per «costruire l’Italia del 2020».

Sul sito dell’associazione il capo-
gruppo di Fli alla Camera spiega ai
militanti che «Berlusconi può gover-
nare ancora due giorni, due mesi o
due anni e il problema non è no-
stro». A Fli, che ha «reciso il cordone
ombelicale scegliendo di stare all’op-
posizione per costruire un nuovo
centrodestra, non deve interessare
quanto resta a Palazzo Chigi, ma
quello che saprà fare per l’Italia».

«UNABOCCATAD’OSSIGENO»

La nascita di Generazione Italia ad
aprile, secondo Bocchino è stata
«una boccata d’ossigeno nella palu-
de del centrodestra». Non nasconde
le difficoltà e il rischio di impanta-
narsi: «Negli ultimi mesi il duro con-
fronto politico che c’è stato con Sil-
vio Berlusconi ha fatto inevitabil-
mente prevalere la tattica parlamen-
tare e la ragione dei numeri, ripor-
tandoci a quella quotidianità politi-
ca dalla quale volevano appunto di-
scostarci». Adesso il movimento di
Gianfranco Fini deve ripartire, «fre-
gandosene di quanti voti di scarto
ha il governo in Parlamento». E pen-
sare a un «partito nuovo», dopo l’il-
lusione di un Pdl «moderato» che
avrebbe dovuto attuare la «rivolu-

zione liberale» e che è diventato «un
partito estremista con cui possiamo
condividere molti fini, ma di cui non
condivideremo più i metodi».

E giù critiche all’«ottimismo di
Berlusconi che non fa che peggiora-
re le cose», stridente con la crisi e i

dati Istat sul potere d’acquisto delle
famiglie crollato, sul 25 per cento di
disoccupazione, sulle liberalizzazio-
ni mai attuate: «È giunto il momen-
to che qualcuno se ne faccia carico
offrendo soluzioni forti, innovative
e coraggiose». Ora ci pensa Fli.

Un piccolo manifesto, quello di
Bocchino (accolto con scherno da
alcuni commenti nel blog), che in-
dica la necessità «di un taglio dra-
coniano alla spesa pubblica impro-
duttiva» al rilancio di quell’«ascen-
sore sociale» che ora porta i «figli
al piano economico-sociale sotto-
stante a quello dei genitori».

Insomma, a Milano dovrà nasce-
re un «vero centrodestra «moder-
no e moderato», un «movimento
plurale» con una «wikipolis» in re-
te che permetterà il dialogo tra mi-
litanti. Dopo la scottatura con il
partito «monarchico» denunciato
da Fini, ora la sfida è la nascita di
«un movimento autenticamente
democratico», con dirigenti ad
ogni livello scelti dagli iscritti an-
che via web, «dove nessuno potrà
più essere autoreferenziale».❖

Italo Bocchino
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I finiani cercanodi ripartire
Bocchino lancia il congresso

Italo Bocchino sul sito di Genera-
zione Italia lancia il congresso di
Futuro e Libertà per il 12-13 feb-
braio a Milano. Un «movimento
plurale per un nuovo centrode-
stra», che se ne infischia di quan-
to Silvio resterà al governo.
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Contro il premier
«L’ottimismo di
Berlusconi non fa
migliorare le cose»

p Sul sito di Generazione Italia la chiamata alle armi per il 12 febbraio

p «Un movimento plurale che se ne infischia di quanto Silvio governi»
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Bondi
e Rutelli

«La Camera dovrà decidere sulle dimissioni del Ministro Bondi. È fisiologico che le
opposizionivotino lasfiducia, incasi comequesto.Mavieneora l'ultimaoccasioneperché
Bondi salvi l'onore, dopo che in questi due anni e mezzo Tremonti gli ha tolto tutto». È
quanto scrive il leader di Api Francesco Rutelli sul suo profilo di Facebook.
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